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nome del padre, del figlio e dello stato 


Nulla sfuggirà al control- 
lo dello stato. 

La legge 1514 sulla pro- 
creazione medicaimente as- 
sistita è stata definitivamen- 
te approvata. 

I corpi delie donne sono 
diventati merce di stato, gli 
embrioni sono sotto la tute- 
la della legge... 

Meno male che non sono 
ancora riusciti a trovare un 
sistema per prendere le im- 
pronte digitali dei feti, altri- 
menti lo avrebbero fatto, e 
le avrebbero confrontate 
con quelle dei padri e dei 
nonni per indagare, cercare 
una conferma alla paternità 
genetica così tanto impor- 
tante per gli uomini e così 
poco importante per la na- 
tura... 


Si continua a pag. 8 


Carrara 
convegno | 
nazionale | 

FAI 28 e 29 

febbraio 


La CdC della FAI, in 
base alla decisione 
presa in merito dal 

Convegno di Milano del 

10-11 gennaio, convoca | 

il Convegno Nazionale i 
della FAI peri | 


giorni 28 e 29 febbraio 


| 
2004 con il seguente | 
La s .% 


‘7 «Internazionale ~ 
- Antimilitarismo 
- Varie ed eventuali 
I lavori cominceranno 
alle ore 11 di sabato 28 
presso la sala del 
Germinal, 
Piazza Matteotti. 
Per info: 0585 75143 


ita 


Qualcuno disse che dopo aver “fatto l’Italia”, bisogna- 
va “fare gli italiani”: ora che si è “fatta l’ Europa”, pare si 
debbano “fare gli europei”: e nell’attesa, conviene tenerli 
fuori (dall Europa). l 

Già: perché il primo maggio 2004 (leggasi: I Maggio 
Festa dei Lavoratori), entreranno a far parte dell’Unione 
Europea (per gli amici: UE) alcuni paesi “delo Est” come 
Polonia, Slovacchia, Repubblica Ceca, Ungheria. Slovenia, 
Estonia, Lettonia e Lituania. E quale è il problema? 

Ma la libera circolazione dei lavoratori, che diamine! 
Infatti, dicono che nella UE i cittadini degli stati membri 


iberi di comprare 


dona 


aaeeea AN 


siano liberi di stabilirsi e lavorare dove meglio credono: 
“senza stati né frontiere”, o qualcosa di simile. Errore! I 
“vecchi” stati membri della UE (Germania in testa che ha 
già da metabolizzare i suoi Ossie, che non sono australia- 
ni, Aussie, bensì i cittadini della ex DDR alias Germania 
Est/Ost), hanno deciso di ‘avvalersi di una clausola del trat- 
tato istitutivo dell’Ur.ione che conseite di limitare da due 
a sette anni (leggasi da dueasetteanni) l’immigrazione sul 
proprio suolo patrio di cittadini di altri stati membri. 
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Per contattare la Redazione: 
c/o Federazione Anarchica 
| Torinese, C.so Palermo 46, 

| 10152, Torino. 

e-mail fat@inrete.it 

‘ tel/fax (011) 857850. 

‘cell. 338-6594361 | 


Mestre: 
coordinamento 
anarchico regionale 


| compagni/e di Venezia, 
Mestre, Rovigo, Padova, 
Chioggia, Castelfranco 
Veneto, Battaglia Terme, già 
facenti parte del Coordinamen- 
to dei Senzapatria, autoconvo- 
catisi in assemblea l’8 
febbraio, dopo dibattuto 
scambio di opinioni, hanno 
deciso di intraprendere un 
percorso di costituzione di un 
Coordinamento Anarchico 
Regionale. 

Quindi domenica 14 marzo 
(ore 10,30 in via Felisati 70/c, 
Mestre) convochiamo un'as- - 
semblea regionale degli 
anarchici e delle anarchiche 
che condividono l'esigenza di 
un coordinamento. 

| coord_senzapatria@yahoo.it 


è 


Duecento anni fa, il 1° 
gennaio, Haiti acquistava, 
prima tra le nazioni oltre- 
oceano, l’indipendenza dal- 
la colonia francese, riget- 
tando indietro i padroni 
francesi con le loro stesse 
armi: la pratica presa sul 
serio della liberté, del- 
l’egalité e della fraternité, 
con cui i rivoluzionari e 
Napoleone erano arrivati al 
potere sbaraccando gli ari- 
stocratici. 

Sono stato ad Haiti due 
anni orsono, e sarebbe fa- 
cile dire di avere trovato un 
popolo assoggettato come 
non mai, ma non a un padro- 
ne di sangue blu, quanto a 
una società anonima e di- 
sgregata, tipicamente figlia 
di un duro regime di esclu- 
sione globale che negli anni 
precedenti aveva tagliato 
l’isola caraibica da ogni 
prospettiva di esistenza de- 
gna di tale nome, vedendo- 


‘ si svanire ogni traffico di 


ricchezza sociale. 

Da: trasporti all’alimen- 
tazione, dall’energia al- 
l’edilizia. Haiti conta defi- 
cit inarrivabili anche rispet- 
to ai suoi vicini domenicani 
dell’aitra metà dell’isola, 
che pur di agganciarsi allo 
spirito della globalizzazio- 
ne hanno trasformato Santo 
Domingo in un paradiso fi- 
scale attirando tanti specu- 
latori e traffichini vari, tan- 
gentomani nostrani inclusi. 

La rivoluzione di Tous- 
saint a fine Settecento era 
finita in un bagno di sangue: 
quasi tutti i bianchi erano 
stati sterminati, e all’alba 
dell’indipendenza pochi 
erano i mulatti e i meticci, 
per cui oggi Haiti è una na- 
zione a giusto titolo parte- 
cipe della grande nazione 
africana. Nazione forse è un 
nome grosso: gli unici lega- 
mi sociali sono di pallida 
origine religiosa, non certo 
politica o economica, men- 
tre molti haitiani sono scap- 
pati in Florida, da dove in- 
viano grosse quantità di de- 
naro che rappresentano la 
prima entrata del paese, 
unitamente ai beni di consu- 
mo che si portano affastel- 
lati sui sedili e nei corridoi 
degli aerei che fanno la spo- 
la da Miami a Port-au-Prin- 
ce, all’alba di ogni mattina. 

Uscita stremata dalla dit- 
tatura familiare dei Duva- 
lier, papa Doc (1957-1971) 
e il figlio Baby Doc (1971- 
1986), dopo qualche fase di 
assestamento con giunte 
militari al governo, l’attua- 
le presidente Aristide, un 
saveriano populista che 
conta numerosi seguaci 
presso una popolazione cri- 
stiana, animista e dalle tan- 
te chiese in cui si tollerano 
riti voodoo, ascende al po- 
tere nel 1990. Osteggiato 
dagli Usa per la sua preten- 
ziosa idea di migliorare le 
condizioni sociali della po- 
polazione ridotta allo stre- 
mo, un golpe lo depone co- 
stringendolo a rifugiarsi 
proprio negli Usa, che lo 


Un inferno 


accolgono e lo istruiscono a 
dovere sino a reinsediarlo al 


‘potere nel 1994 con un in- 


tervento militare e umanita- 
rio contro i militari golpisti: 
quando si dice esportare la 
democrazia si pensa insom- 
ma a Clinton, non a Bush! 
Il ritorno di Aristide av- 
viene però quando progres- 
sivamente investitori priva- 
ti (ad esempio Club Médi- 
terranée) e agenzie finan- 
ziarie internazionali sono 
andati via, comprese le 
agenzie umanitarie delle 
Nazioni Unite, e l’isola si 
trova da sola a fronteggiare 
la riforma agricola, ja disoc- 
cupazione in crescita, la cri- 
si della pesca, per non par- 
lare dei flussi illegali che 
vengono attirati da Cuba 
quale piattaforma di smista- 


‘mento nel traffico sud-nord 


di sostanze proibite dirette 
al ricco mercato statuniten- 
se: Cuba garantisce meglio 
i proventi dei traffici, ne ha 
maggiormente bisogno dopo 
la caduta dello sponsor so- 
vietico, e Haiti si riduce al- 
l'elemosina, letteralmente. 
Abbiamo incontrato, nella 
settimana di contatti per 
avviare ipotetici progetti di 
cooperazione internaziona- 
le, numerosi esponenti del- 
la società civile, ma anche 
esponenti dell’opposizione, 
che programmavano ricette 
improbabili pur di auspicar- 
si mance volanti di 10mila 
dollari, vuoi per una filiera 
di produzione di bugie di 
cera i cui utili servivano per 
finanziare l’incipiente guer- 
riglia al nord del paese, vuoi 
per una serie di interventi 
culturali tra gli artisti e le 
donne i cui utili servivano 
per migliorare la condizio- 
ne dei proponenti, un tem- 
po alti funzionari dello sta- 
to, per così dire. 

Se l’unico pilastro di tra- 
sformazione elettrica era 
saldamente piantato all’in- 
terno delle mura presiden- 
ziali, nonostante i ricorren- 
ti black out egualitariamen- 
te distribuiti su tutte le fa- 
sce sociali, ministeri inclu- 
si, appena fuori dalla capi- 
tale la situazione rurale di- 
veniva desolata ma più ric- 
ca di comunità. In altri ter- 
mini, chi aveva resistito alla 
tentazione magnetica di tra- 
sferirsi nella capitale, cre- 
sciuta a dismisura (oltre un 
milione dei sette milioni e 
mezzo di residenti), cercan- 
do fortuna in una delle nu- 
merose bidonvilles dove le 
fogne a cielo aperto passa- 
vano tra le baracche e le 
case di calce e mattoni in 
cui convivevano animali e 
umanità varia in ognuna del- 
le funzioni collettive (scuo- 
la, famiglia, lavoro), si at- 
teneva a una miseria inte- 


grata in comunità abbando- 
nate dalle autorità ma non 
dal dio qualunque che rime- 
diava loro una sopravviven- 
za dignitosa ma breve (as- 
sistenza sanitaria zero, tran- 
ne che per qualche pregevo- 
le erba, unguenti formidabili 
e santoni miracolosi, che 
nulla possono verso la mor- 
talità infantile ascesa al 76 
per mille e alla diffusione 
dell’ Aids). 

Dal 2000 in poi la tensio- 
ne sociale era palpabile, 
Aristide volava sempre più 
spesso via a cercare aiuti, 
Taiwan era il primo stato 
amico, e ciò la dice lunga su 
quanto Haiti pesasse e pesi 
nella considerazione geo- 
economica e geopolitica 
glubale A duecento anni 
dalia libertà. ritornavano i 
famigerati ton ion macoutes 
dei Duvalier a terrorizzare 
la popolazione, questa vol- 
ta schierati con il potere ie- 
gale democratico e non dit- 
tatoriale, anche se a quelle 
latitudini la linea di distin- 
zione si fa sempre più sotti- 
le, esattamente come a 
un’ora di volo in direzione 
nord (e non intendo riferi1- 
mi all’Avana...). 

Nel frattempo, a quanto 
pare, resta solo un drappel- 
lo di Reporters sans frontiè- 
res (dopo l’assassinio della 


star del giornalismo locale) 
a raccontarci, unitamente a 
qualche missionario cattoli- 
co, il tentativo di unificazio- 
ne dei vari gruppetti di op- 
posizione prima politica e 
ora anche armata, che sta 
costringendo, nell’indiffe- 
renza totale pure del padro- 
ne del cortile domestico, 
come direbbe Chomsky, i 
familiari del presidente a 
una precipitosa fuga, sem- 
pre in direzione Miami, 
reiterando una emigrazione 
unidirezionale sia pure mu- 
nita di qualche dollaro in 
più, almeno così si sospet- 
ta. 

A parte la rabbia accu- 
mulata negli anni, alimenta- 
ta dalla delusione di un tra- 
dimento inaspettato da par- 
ce di Aristide su cui tutti gli 
haitiani avevano riversato le 
proprie speranze dopo de- 
cenni di terrore di stato, il 


Fronte di Liberazione Na- 
zionale rivendica con orgo- 


glio le proprie origini del 
gennaio 1804, impedendo le 
celebrazioni ufficiali che 
danno il via alla ribellione 


‘e ai primi bagni di sangue 


(ad oggi quasi 60 i morti in 
scontri con la polizia di 
Aristide). Non si conosco- 
no documenti politici che 
indichino la raggiunta matu- 
rità di una piattaforma so- 


; le compagne che qu 
T lotta. I Ta omand 


ciale ed economica che re- 
stituisca alla popolazione 
gli strumenti per autogover- 
narsi senza confidare in una 
elemosina internazionale 
sempre più micragnosa, da- 
ta la sfortuna dell’isola di 
non avere giacimenti di al- 
cunché e di produrre bana- 
ne come ogni paese tropica- 
le: 

L’augurio di una rinnova- 
ta libertà si miscela col ri- 
cordo disincantato degli in- 
contri avuti, la cui cifra di 
velleitarità non depone a 
favore della guerriglia, non 
tanto nel senso di un cam- 
biamento politico possibile, 
che potrebbe apportare un 
ripristino di condizioni de- 
centi di democrazia, quan- 
to nel segno di un’afferma- 
zione di un ceto popolare 
che non si stacchi come en- 
nesima élite dalle masse ma 
che le rispetti nelle istanze 
offrendo a quell’80% di po- 
polazione che dispone di 1 
dollaro al giorno, come re- 
citano le statistiche di ri- 
spettabili istituzioni interna- 
zionali, un modello di so- 
pravvivenza tra le pieghe 
ignorate di un mercato glo- 
bale che dal globo terrac- 
queo sembra avere dimen- 
ticato Haiti e tutti gli afro- 
haitiani. 

Massimo Tessitore 


Di uranio impove erito si 
continua a morire anche se 
di queste morti si parla solo 
se si tratta di soldati italia- 
ni che hanno prestato servi- 
zio nei vari contingenti im- 
pegnati nelle avventure mi- 
litariste decise dal governo. 
Poco o nulla si parla invece 
delle disgraziate popolazio- 
ni che vivono nei siti conta- 
minati dalle migliaia di ton- 
nellate di armi all’ uranio 
impoverito sganciate da 
americani e inglesi durante 
le guerre degli ultimi 15 
anni. I primi prototipi di 
bombe all uranio impoveri- 
to furono infatti usate du- 
rante la breve guerra di 
Panama del 1989. In segui- 
to questi micidiali proiettili 
sono stati utilizzati nella 
guerra del Golfo (1991), nei 
bombardamenti NATO con- 
tro i serbo-bosniaci attesta- 
ti attorno a Sarajevo (1995), 
nella “guerra umanitaria” 
per la “liberazione” del Ko- 
sovo (1999), nella guerra 


afgana (2001) e nella guer- 


ra contro l’Irag (2003). Na- 
turalmente le armi all’ura- 
nio sono progressivamente 
“migliorate” negli anni: così 
mentre nella guerra del 
1991 le armi usate dagli 
americani erano solo di pic- 
colo calibro (circa 5 Kg) in 
l’Afganistan e in Iraq nel 
2003 sono state usate bom- 
be gigantesche, pesanti 10- 
mila libbre (una libbra è pari 
a circa 454 grammi). Fra 
l’altro usare queste terrifi- 
canti armi - che una risolu- 
zione del settembre 2001 
dell’ONU considera armi di 
distruzione di massa - è an- 
che una comoda maniera 
per smaltire tonnellate di 
scorie prodotte dalle centra- 
li atomiche per la produzio- 
ne di energia. 

L’Unep (Agenzia per la 
protezione ambientale del- 
le Nazioni Unite) e 1'Oms 
(Organizzazione mondiale 
della sanità) continuano so- 
stenere che le ricerche sul- 
l’uranio impoverito non 
hanno dimostrato che esso 
abbia effetti a lungo termi- 
ne sull’organismo umano. 
“L’Unep e l’Oms hanno 
pubblicato, rispettivamente 
in marzo e in aprile 2001, 
importanti rapporti. A que- 
sti fanno continuo riferi- 
mento i sostenitori del ca- 


Una strage silenziosa 


ci mesi precedenti la visita 
dell’Unep, il Pentagono 
aveva inviato nella zona al- 
meno dieci équipe di con- 
trollo, che avevano lavora- 
to duramente per fare puli- 
zia. Sugli 8.122 “perforan- 
ti” anticarro tirati sui siti 
visitati, l'Unep ne ha recu- 
perati solo undici, malgra- 
do un tasso piuttosto eleva- 
to di esplosioni mancate. E 
la quantità di polveri prele- 
vate direttamente nei punti 
che si riteneva fossero stati 
colpiti da queste armi, a di- 
ciotto, venti mesi di distan- 
za dalla loro utilizzazione, 
è risultata molto scarsa. 
Quanto all’Oms, non ha 
condotto alcuno studio epi- 
demiologico degno di que- 
sto nome, ma una semplice 


ricerca accademica. Ceden- . 


do alle pressioni dell’ Agen- 
zia internazionale per 
l’energia atomica, si è limi- 
tata a studiare lUi come 
metallo pesante chimica- 
mente contaminante.” ! 

In realtà le notizie, fram- 
mentarie, che giungono, per 
esempio dalla ex-Jugosla- 
via, parlano di un crescente 
numero di morti per leuce- 
mia. “Primo piano”, la tra- 


smissione del TG3, ha mes- 


so in onda io scorso dicem- 
bre ur’inchiesta sulla popo- 
lazione bosniaca colpita 
dagli effetti dell’uso milita- 
re dell uranio impoverito, 
realizzata nelle zone vicine 
a Sarajevo dove sorgevano 
installazioni militari serbe 
bombardate dagli america- 
ni nell autunno 1995 con 
almeno 3400 proiettili al- 
l’uranio. “Viene riportata la 
testimonianza dei medici 
attivi nell’area: essi parla- 
no di oltre 150 casi all’an- 
no di tumori e leucemie tra 


La carneficina irachena 


i 5000 profughi serbi della 
località di Hadzici. La trou- 
pe di Rainews24, grazie al 


fortuito incontro con una 


équipe attrezzatissima di 
una TV giapponese presen- 
te sul luogo che ha messo a 
disposizione strumentazioni 
scientifiche di altissima pre- 
cisione, ha riscontrato in 
alcune aree una radioattivi- 
tà pari a 120 microsievrt/ 
ora. Tale radioattività è su- 
periore, in un giorno, alla 


massima quantità compati- 


bile cor l’organismo umano 
in un anno, secondo le or- 
ganizzazioni internaziona- 
li”. I giornalisti hanno in- 
tervistato alcuni dei 50 
bambini bosniaci giunti in 
Italia per curarsi: si sono 
ammalati giocando con la 
terra smossa dai proiettili 
contaminati. Dopo ia fine 
delle ostilità nessuna auto- 
rità americana ha messo sul- 
l’avviso del tremendo peri- 
colo le popolazioni. 
Un’altra recente testimo- 
nianza sulla tragedia balca- 
nica è il breve ma significa- 
tivo reportage apparso sul 
sito “Osservatorio sui Bal- 
cani”. L’autore riferisce di 
una sua visita a Bogutovac, 
una delle cinque località 
serbe contaminate dai bom- 
bardamenti anglo-americani 
durante la guerra del 1999. 
“Qui di uranio impoverito si 
continua a morire” dice un 
rappresentante del forum 
civico indicando un annun- 
cio funebre attaccato sui 
muri del paese. “Le perso- 
ne che ci accompagnano ci 
dicono che le aree colpite 
dai missili all’uranio ora 


. sono state bonificate dal- 


l’esercito e che non dovreb- 
be esserci alcun pericolo. 
Così andiamo sui luoghi 


dove è stato stoccato il ma- 
teriale contaminato (soprat- 
tutto bombe inesplose e loro 
parti) in fusti piombati. Si 
tratta di un sito, una specie 
di discarica a cielo aperto 
ricoperta di terra e con qual- 
che presa d’aria, senza pro- 
tezione alcuna, né un can- 
cello, né un cartello di peri- 
colo. E la gente ci passa at- 
torno, i bambini con lo zai- 
netto mentre vanno a scuo- 
la, le loro madii con i sac- 
chetti della spesa, ogni gior- 
no. D’altra parte non pos- 
sono fare diversamente. Ci 
dicono che li vicino c’è un 
missile all’uranio inesploso 
da quattro anni e mezzo, in 
attesa che gli americani 
vengano a bonificarlo” ° 
Sul Kosovo, il protetto- 
rato NATO sorto dopo la 


} po testava obici i al’ Ui. Il preventivo più X basso | per bone 
ficare la zona aminonta a 7,8 miliardi di dollari - senza. 
| contare lo stoccaggio perenne di uno spessore di sei metri 
di terra í e la vegetazione a eliminare, Ritenendo il Pew 


fine deciso di ofirire il terreno al servizio dei parchi na- 
zionali per crearvi una riserva naturale, offerta che è stata 
i nfiutata. Ora si dice che Lex poligona d di tiro sarà di 


guerra, non si hanno notizie 
precise anche se le informa- 
zioni provenienti dai militari 
di ritorno a casa parlano di 
“carenze nei sistemi di bo- 
nifica che non prevedono 
protezione” per i soldati 
addetti alla decontamina- 
zione.* Figurarsi i rischi 
corsi dalla popolazione lo- 
cale! 

Antonio Ruberti 


1 R.J. Parsons, Le armi al- 
l’uranio impoverito, Le monde 
diplomatique, 1 marzo 2002 

2 Da: www.rainews.it 

3 M. Nardelli, Uranio impo- 
verito: la guerra infinita, Osser- 
vatorio sui Balcani, 30 dicem- 
bre 
balcani.it 

4 Daila testimonianza del ge- 


nerale Fernando Termentini su 


www.rainews.it 


2003 www.osservatorio 
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LA Livorno: giornata di 
studi su Malatesta 


Sabato 6 marzo, presso la 
sala della circoscrizione 2, 
Scali Finocchetti - si terrà la 
giornata di studi “Anarchia e 
movimento operaio - l’azione e 
la riflessione di Errico Malate- 
sta a 150 anni dalla nascita”, 
organizzata dalla Federazione 
Anarchica Livornese (FAI). 


Questo è il programma: 
Giampietro Berti (Università di 
Padova) “Errico Malatesta e il 
movimento anarchico tra 
speranze rivoluzionarie e 
sconfitte del movimento dei 
lavoratori”; Maurizo Antonioli 
(Università di Milano) “L'anar- 
chismo fra socialismo e 
individualismo alla fine 
dell'Ottocento; Guido Barroero 
(rivista di studi “Collegamenti”) 
“L'eredità di Malatesta nel 
secondo dopoguerra: la 
presenza degli anarchici nel 
movimento operaio”; Fabio 
Bertini (Università di Firenze) 
“Anarchici livornesi e toscani 
nelle carte di polizia”; Luigi Di 
Lembo (Università di Firenze) 
“Errico Malatesta e Armando 
Borghi; Roberto Giulianelli 
(Istituto Storico Regione 
Marche) “La Camera del 
Lavoro di Ancona”; Marco 
Rossi (Rivista Storica del- 
l’Anarchismo) “Livorno in 
sciopero per la libertà di 
Malatesta”; Cosimo Scarinzi 
(rivista di studi “Collegamenti”) 
“Il concetto di composizione di 
classe in Malatesta” 

Per contatti: 0586885210 ngn 
pomeriggio; e-mail 
t.antonelli@tin.it 


\ Torino: Errico 
Malatesta 


rattere inoffensivo dell’ Ui, Quello che i normalizzatori non vogliono farvi sapere é 
primo fra tutti il Pentagono, sia la natura e I’ ampiezza del crimine commesso dalla co- tra lotta umana e 
il quale sottolinea l’indipen- alizione in Iraq sia il vero motivo della minaccia che in- lotta di classe 


denza e la neutralità delle 
due organizzazioni. Ma lo 
studio dell’Unep è quanto 
meno incompleto, mentre 
quello dell’Oms decisamen- 
te poco affidabile. 

Il sopralluogo in Kosovo 
a partire dal quale l’Unep ha 
elaborato la sua analisi è 
stato organizzato sulla base 
di carte fornite dalla Nato, 
le cui truppe accompagna- 
vano i ricercatori per pro- 
teggerli dalle munizioni ine- 
splose, incluse le parti resi- 
due delle bombe a frammen- 
tazione. Con ogni probabili- 
tà, erano queste a contene- 
re cariche vuote all’uranio 
(Ui). Le truppe Nato, impe- 
dendo ogni contatto del- 
l’equipe con questi residui, 
non le avrebbero dunque 
permesso di scoprirne l’esi- 
stenza. 

Tanto più che - come si è 
saputo - nel corso dei sedi- 


combe sul mondo. Se si esclude il lavoro di alcuni giorna- 
listi straordinari, pronti ad andare al di là dei “recinti” uf- 
ficiali in Iraq, l ampiezza della carneficina umana e della 
devastazione materiale é sconosciuta ai più. Per esempio, 
gli effetti delle armi all’uranio utilizzate dalle forze ame- 
ricane e britanniche sono tenuti nascosti. Medici iracheni 
e stranieri riferiscono che le malattie da radiazione sono 
diffuse in tutto l’Iraq, e le truppe sono state allertate sul 
pericolo di avvicinarsi ai siti contaminati. I valori rilevati 
nei carri armati iracheni distrutti a Bassora, controllata 
dagli inglesi, sono così elevati che un team di ricerca del- 
l’esercito inglese ha dovuto indossare tute bianche anti 
radiazione, che coprivano tutto il corpo, più guanti e 
mascherine. Nel frattempo i bambini iracheni, ignari di 
tutto, giocano attorno e sui carri armati. 

Dei 10.000 americani malati evacuati dall’Irag, molti 
soffrono di “malattie sconosciute” non diverse da quelle 
che avevano colpito i veterani della prima guerra del Gol- 
fo. Alla metà di aprile dello scorso anno (2003, ndt), l’avia- 
zione militare Usa aveva dispiegato più di 19.000 armi. 
guidate, e utilizzato 311.000 cariche di proiettili all’ura- 
nio. Secondo uno studio dell’ Uranium Medical Research 
Centre. effettuato lo scorso novembre, alcuni testimoni che 
vivevano presso l’aeroporto di Baghdad hanno riferito di 
un’altissima percentuale di morti in seguito a un attacco 
mattutine con bombe termobariche e bombe combustibi- 
le-aria. Da allora, una vasta area é stata “risistemata” dal- 


Errico Malatesta 1853 - 1932 
caratterizzò il trapasso del 
movimento operaio italiano 
dalle esperienze democratico- 
repubblicane del risorgimento 
a quelle dell’internazionalismo 
libertario prima e dell’anarchi- 
smo moderno poi, tanto da 
informare ancor oggi gran 
parte di quello italiano. 
Venerdì 12 marzo ore 21 in 
corso Palermo 46 conferenza/ 
dibattito “Errico Malatesta tra 
lotta umana e lotta di classe. 
Pensiero e azione, strategie e 
tattiche, intuizioni e contraddi- 
zioni di una delle figure più 


le motrici di terra Usa, e recintata. Jo Wilding, un osser- 
vatore dei diritti umani britannico che si trova a Baghdad, 
ha documentato fra la popolazione residente vicino all’area 
una serie di aborti, perdita di capelli, e gravissimi disturbi 
agli occhi, alla pelle e alla respirazione. Nonostante ciò la 
Gran Bretagna e gli Usa negano recisamente all’Interna- 
tional Atomic Energy Agency il permesso di condurre con- carismatiche del movimento 
trolli sistematici sulla contaminazione da uranio in Iraq. Il operaio italiano e internaziona- 
ministro della Difesa, che ha ammesso che i carri armati le”. | 
britannici hanno sparato proiettili all’uranio impoverito a Interverrà Gigi Di Lembo. 
Bassora e dintorni, ha dichiarato che i soldati britannici Federazione Anarchica 
“avranno accesso ai controlli sanitari”. Gli iracheni non Torinese - FAI, corso Palermo 
- hanno opportunità di questo tipo e non ricevono alcun aiuto 46 - la sede è aperta ogni 
medico specifico. giovedì dopo le 21,15; tel. 011 
J. Pieer, I terroristi americani, The Indipendent 857850; 338 6594361 
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UMANITA’ NOVA 


> Bergamo: solidarietà 
con il Chiapas 


Presentazione Progetto 
Libertario “Flores Magon” 
presso Underground Spazio 
Anarchico via Furietti 12/8 
quartiere Malpensata -BG- 
autobus 14. 

Venerdì 27 febbraio ore 21 
mostra fotografica sul Progetto 
Libertario “Flores Magon”. 
Sabato 28 febbraio ore 17 
presentazione Progetto “Flores 
Magon” relazionerà un 
compagno deli'U.S.l.-Sanità di 
Milano. A seguire... (ore 20) 
cena di solidarietà prenotarsi 
entro il 27 c/o Underground od 
e-mail a.leidi2@virgilio.it. 
Domenica 29 febbraio filmati 
sul Messico 


Roma: presentazione 
libro sull’anarchico 
Sbardellotto 


L'anarchico che non sparò. E 
venne fucilato. 

Giovedì 26 febbraio, ore 18 
alla libreria Odradek, via dei 
Banchi Vecchi 57, la rivista 
Libertaria-il piacere dell’utopia 
. e la libreria Odradek presenta- 
no il libro di Giuseppe Galze- 
rano: “Angelo Sbardelictto. 
Vita, processo e morte 
dell'emigrante anarchico 
fucilato per l'intenzione’ di 
uccidere Mussolini”. Angelo 
Sbardellotto, 25 anni, anarchi- 
co, venne arrestato a Roma il 
4 giugno 1932. Solo per aver 
ammesso di aver avuto 
l'intenzione” di compiere un 
attentato a Mussolini, il 16 
giugno venne processato dal 
Tribunale Speciale, che lo 
condannò alla pena capitale. 
Venne fucilato a Forte 
Bravetta all'alba del giorno 
dopo. Con: Giovanni Russo, 
Stefano Sofi, un rappresentan- 
te dell’ANPPIA (Associazione 
Nazionale Perseguitati Politici 
Antifascisti). 

Sarà presente l’autore. Info: 
Libreria Odradek tel 06 
6833451; Giuseppe Galzerano 
tel 097462028 


Novara: serata 
anticlericale 


Venerdì 20 febbraio alle ore 21. 


nella saletta della Barriera 
Albertina si terrà un dibattito 
sul tema: “Ateismo, religioni e 
spiritualità a confronto” 
Intervengono: Giorgio Villella 
editore e segretario nazionale 
UAAR (Unione degli atei e 
degli agnostici razionalisti); 
Pippo Gurrieri edizioni La 

. Fiaccola, redattore di “Sicilia. 
libertaria”; Franco Florio 
insegnante di lettere presso le 
scuole medie novaresi, 
esperto di psicologia 
transpersonale; Giorgio Pisani. 


Il virus dell’influenza 
aviaria è molto simile a 
quello umano isolato per la 
prima volta nel 1937. 

E un virus a RNA con 
una elevatissima capacità di 
mutare i propri geni dando 
luogo a sue varianti non 
immediatamente riconosci- 
bili dal sistema immunitario 
e quindi difficilmente elimi- 
nabili. I ceppi virali influen- 
zali vengono denominati 
utilizzando l’acronimo HN 
associato ad un numero. H 


sta per emoaglutinina e N 


per neuroaminidasi entram- 
bi sono antigeni dell’involu- 
cro della particella virale. I 
geni H e N sono altamente 
mutabili ed ogni epidemia è 
dovuta ad un ceppo virale 
con un mosaico antigenico 
suo specifico ad esempio il 


‘virus dell’influenza aviario. 


passato all’uomo che ha úc- 
ciso 12 persone in Vietnam 


e Tailandia è il tipo HSNI. 


Il virus influenzale così 
come quello dell’immuno- 
deficienza aquisita (HIV) è 
dotato di una incredibile 
plasticità genetica. La deri- 
va ed il cambio antigenico 
garantiscono a questo Virus 
la sua periodica capacità di 
dar luogo a pandemie (infe- 
zioni planetarie). Il virus in- 
fluenzale può infettare di- 
verse specie: uomini, caval- 
li, uccelli, maiali e perfino 
foche. All’interno di alcune 
specie (in particolar modo 
nel maiale) il virus dell’in- 
fluenza umana può ricombi- 
narsi con virus dell’influen- 
za di altre specie dando luo- 
go a nuove forme virali pa- 
togene per l’uomo. 

Il caso più tristemente fa- 
moso € più volte ricordato 
è la pandemia influenzale 
del 1918 che uccise più di 
20 milioni di persone (mol- 
te di più di quelle morte du- 
rante la I guerra mondiale). 
In questo caso due virus in- 
fluenzali coinfettarono dei 
maiali spagnoli all’interno 
dei quali scambiandosi se- 
quenze di geni dettero luo- 
go ad un nuovo Virus in- 
fluenzale estremamente le- 
tale. 


Oggi sembra che qualco- 


sa di simile stia accadendo 
nei polli dove una specie 
mutante di virus dell’in- 
fluenza aviaria ha acquisito 
la capacità di infettare Puo- 
mo. 


La storia di H5N1 non è 
recente: 
sua comparsa ad Hong 
Kong dove infetta 18 perso- 
ne uccidendone 6. Nel 1999 
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nel 1997 si ha la 


La fattoria degli animali 


negli anni della dittatura del mercato 


sempre. ad Hong Kong un 


altro virus aviario H9N2 rie- 


sce ad infettare due lavora- 
tori addetti alla pulizia del- 
l'allevamento di polli. Dopo 
un periodo di latenza di 4 
anni ricompare di nuovo un 
virus influenzale aviario in 
grado di infettare l’uomo: in 
Europa. 

Nel marzo 2003 in Olan- 
da scoppia una epidemia di 
influenza negli allevamenti 
di polli provocata da H7N7, 
che deriva da HSNI1. In 
Olanda |’ epidemia finora ha 
prodotto 89 casi di persone 


infette ed un morto (un ve- 


terinario coinvolto nella 
sorveglianza sanitaria degli 
allevamenti). In agosto del- 
lo stesso anno ad Hong 
Kong si hanno 2 casi di pa- 
zienti infetti ed un morto. 
Il governo olandese pro- 
cede all’abbattimento dei 
polli infetti o a rischio, fino 
a marzo 2003 venti milioni 
di animali sono stati macel- 
lati. Tuttavia il WHO 
(World Health Organiza- 
tion, Organizzazione mon- 
diale della sanità) ha solle- 


vato pesanti critiche al ten- 


tativo di limitare l’infezio- 
ne uccidendo gli animali 
poiché questo aumentereb- 
be le possibilità di infezio- 
ni da carcasse, sangue, 
escrementi etc... © 

Le preoccupazioni mag- 
giori sono dovute alla possi- 
bilità che queste varianti vi- 
rali aviarie (H7N7, H5N1) 
possano ricombinarsi con il 
virus dell’influenza umana e 
dar luogo nel giro di tre me- 
si ad una pandemia che co- 
involgerebbe milioni di per- 
sone con una letalità calco- 
lata intorno al 30% degli 
infettati, che porterebbe in 


breve tempo ad un numero ~- 


di morti molto superiore 
degli 800 finora dovuti alla 
SARS. 

Per prevenire tale even- 
to sono state consigliate le 
vaccinazioni anti influenzali 
a tutti i lavoratori degli al- 


levamenti di galline, tutta- 


via il pericolo più grosso e 
quello che l’incontro tra il 
virus aviario e quello uma- 
no avvenga nei maiali cosi 
come successo nelle epide- 
mie del 1918, 1957 e 1968. 
In Olanda sono già stati tro- 
vati maiali con anticorpi di- 
retti contro il virus influen- 
zale dei polli, quindi questi 
animali sono già stati infet- 


4 tati dal virus aviario. 


Fin qui la so ma 
non possiamo evitare di fare 
alcune riflessioni: | 

1) Mentre i mass media 
presentano la notizia come 
un problema relegato nel- 
l’estremo oriente e propon- 
gono l’esclusione dal mer- 
cato, embargo e l’isola- 
mento commerciale, turisti- 
co, etc verso Cina, Vietnam, 
Corea, Tailandia etc ci sono 
prove che dimostrano‘ che a 
pochi km da noi esistono 


— . focolai dell’infezione altret- 


= 


tanto pericolosi: non sap- 
piamo.che tipo di provvedi- 


menti PUE abbia preso né 


se si intende promuovere 
l’embargo contro le espor- 
tazioni olandesi e europee. 

‘2) Così come nel caso 
della mucca pazza anche 
per l’influenza dei polli esi- 
ste una concomitanza tra 
produzione alimentare su 
scala industriale finalizzata 
ad avere il massimo degli 
utili e salute pubblica. Ci 
sono ricerche che hanno di- 
mostrato come gli alleva- 
menti di pollame si compor- 
tino da veri e propri incuba- 
tori di malattie biologiche 
dovute a batteri e virus. In 
Belgio nel 1999 in seguito 
ad inquinamento da diossi- 
na del mangime dei polli 
vengono smantellati diversi 
allevamenti di polli, la car- 
ne e fe uova ritirate dal mer- 
cato. Confrontando i dati 
epidemiologici del 1995- 
1998 sui casi di infezioni 
gastroenteriche dovute al 
Campylobacter: — jejuni 
(l agente patogeno della 
diarrea più frequente nel 
mondo occidentale) con 
quelli ottenuti nel 1999- 
2000 si osservava una ridu- 
zione del 40% dell’ inciden- 
za in seguito alla chiusura 
degli allevamenti ed il riti- 
ro di uova c pollame dai 
mercati del Belgio. Inoltre, 
il fatto che negli allevamenti 
si ha una densità di animali 
enorme per una superficie 
limitata (ogni pollo ha a di- 
sposizione una superficie 
pari ad un foglio A4) fa sì 
che gli allevamenti siano il 
posto ideale per le ricombi- 
nazioni tra diversi ceppi vi- 
rali e la loro diffusione. 

3) Non è da escludere 
che l’influenza dei polli Ser- 
va da copertura. per guerre 
commerciali dove gli stati 
tornano ad utilizzare il pro- 
tezionismo come vecchio 
arnese per proteggere le 
loro economie. È di queste 
ultime ore la notizie del- 
l’embargo dei polli USA 
adottato da Giappone e Tai- 
landia dopo la scoperta di 
alcuni focolai di infezione in 


Delaware. Così come la Ci- 


na attualmente ha sospeso 
l’import di galline, polli, 
uova e loro derivati di ori- 
gine italiana, olandese, bel- 
ga, statunitense, sud corea- 
na e giapponese. 


4) In genere i mass me- 


dia presentano servizi che si 


chiudono immancabilmente. 


con la domanda su quanto 
tempo ci vorrà per produrre 
un vaccino in grado di pro- 
teggere gi uomini dall’in- 
fluenza aviaria, niente di più 


fuorviante, quello. che oggi 
‘viene indicato dalla comu- 


nità scientifica come una 


valida arma per prevenire la 
pandemia è la generazione 
di un vaccino per salvare i 


polli e. debellare il virus 


aviario prima che ` si ricom- 


bini con quello umano dan- 
do luogo alla nuova e temi- 


bile variante. 

5) La qualità del sistema 
di produzione alimentare 
capitalista presente sul mer- 
cato ‘è infima, la produzio- 
ne alimentare cosi come è 
concepita oggi è potenzial- 
mente pericolosa ed andreb- 
be completamente elimina- 
ta, sostituendola con una 
produzione alimentare bio- 
regionale basata su piccole 
unità di produzione sosteni- 
bili dal territorio o meglio 
ancora fornendo a ciascuno 
la possibilità di autoprodur- 
re e scambiare i prodotti 
della natura per soddisfare 


IL PAPA 


CONTRARIO 


1 nostri bisogni alimentari. 
Ennio OACN-FAI 


è 


Referenze: 

Jane Perry 2003 Hong Kong 
under spotlight after flue 
outbreak. BMJ vol 327:308 

Akke Vellinga and Frank Van 
Loock 2001. The Dioxin Crisis 
as Experiment To Determine 
Poultry-Related Campylobacter 
Enteritis. Institute of Public 
Health-Louis Pasteur, Brussels, 
Belgium. 

Martin Enserink. 2003 Avian 
flu Outbreak sets off alarm belis. 
Science vol 300: 718 


Siti www consultati: 
wwwl.chinadaily.com.cn 


ALL'EUTANASIA 


O NO, IO QUELLO 
SCIROPPO PER 

| LA TOSSE NON 
\ LO BEVO! 


Il governo di centro-de- 
stra è già ben oltre l’inten- 
zione, dichiarata due anni fa 
per bocca di Baget Bozzo, 
di voler cancellare il 25 
aprile come festa nazionale 
della liberazione; infatti, in 
questi mesi, abbiamo assi- 

stito ad una incalzante stra- 

tegia storico-politica che, 
senza intervenire diretta- 
mente sul calendario, sta di 
fatto conseguendo tale ri- 
sultato attraverso la svalu- 
tazione di tale data, grazie 
anche alla condiscendenza 
colpevole dei Democratici 
di Sinistra. 

Parti essenziali di tale 
strategia appaiono i nuovi 
fasti della celebrazione del 
2 giugno, anniversario del- 
la repubblica, con tanto di 
parata militarista; la valo- 
rizzazione patriottica della 
battaglia di EI Elamein che 
vide la sconfitta dell’Italia 
fascista in Africa; la propo- 
sta di commemorare ambi- 
guamente la caduta del mu- 
ro di Berlino ed ora l’istitu- 
zione del giorno del ricor- 
do delle foibe. 

E un disegno sottile che 
tende ad annullare date e 
fatti importanti della storia 
attraverso l’introduzione di 
altre date e altri fatti sotto 
una ben precisa ottica sto- 
rica di tipo revisionista. 

Così i soldati caduti in 
Africa combattendo la guer- 
ra di Mussolini vengono 
equiparati ai soldati italiani 
di Cefalonia fucilati dai 
nazisti, mentre la Giornata 
della Memoria dello stermi- 
nio nei lager di Hitler viene 
fatta seguire da una giorna- 
ta del ricordo delle foibe, 
spudoratamente definite co- 
me “l’Olocausto italiano”, 
sorvolando sul fatto che 
proprio negli stessi territori 
imperversò l’orrore concen- 
trazionario della Risiera di 
San Sabba. 


E tutto questo sotto lo 


sventolio del tricolore che 
dovrebbe ammantare uni- 
formemente tutto il nostro 
passato: fascisti e antifasci- 
sti, partigiani e repubblichi- 
ni, monarchici e repubblica- 
ni, padroni e lavoratori... 

Si argomenta che tutti i 
morti sono eguali, ma in re- 
altà si vuol far credere che 
tutte le idee sono uguali, che 
le scelte di chi lottò su op- 
posti fronti furono tutte pa- 
rimenti insensate e sangui- 
nose, che non esistono di- 
visioni di classe, che solo 
l’essere italiani conta e che 
ogni altra definizione o 
scelta di campo è anacroni- 
stica o immotivata. 


Tra l’altro, è il caso di 


sottolineare un’evidente 
contraddizione di fondo: se 
infatti fosse vero, come vie- 
ne sostenuto da più parti, 
che i “martiri delle foibe” e 
gli esuli costretti ad abban- 


donare l’Istria, Fiume e la 
Daimazia furono discrimi- 
nati in quanto “tutti italiani 
e solo perché italiani”, al- 
lora forse nel giorno del ri- 
cordo bisognerebbe comme- 
morare le vittime del nazio- 
nalismo, di ogni nazionali- 
smo. 

Invece, attingendo a pie- 
ne mani alle mistificazioni 
nazi-fasciste con cui venne 
allora creato il mito maca- 
bro delle foibe, si sfrutta 
tale occasione per eccitare 
l’anticomunismo più becero 
e diftamare la resistenza, 
nonché per fomentare l’odio 
antislavo in una zona di 
confine dove il buon senso 
chiederebbe invece d’incre- 
mentare la cultura della 
convivenza. 

La malafede dei registi di 
tale operazione politica è 
tale che quanti cercano, sul- 
la base di documenti d’ar- 
chivio e ricerche storiche, di 


nazionaliste ustasha, grup- 
pi partigiani di diverse e 
contrapposte tendenze poli- 
tiche, unità dell’esercito di 
liberazione jugoslavo, fun- 
zionari staliniani, agenti 
anglo-americani... per cui è 
quanto meno approssimati- 
vo isolare la questione- 
foibe da tale contesto, av- 
valorando un’impossibile 
univocità di ruoli e condot- 
te. | 

In particolare, è necessa- 
rio ricordare invece cosa 
comportò la “bonifica etni- 

° fascista in tali zone ne- 
gli anni precedenti: 1 cogno- 
mi slavi vennero italianizza- 
ti d’autorità, le scuole slo- 
vene e croate furono chiu- 
se, l’uso in pubblico della 
lingua slava fu vietato. La 
repressione degli opposito- 
ri slavi al regime fascista fu 
durissima: 544 appartenen- 
ti alle minoranze slovena e 
croata furono processati dal 


condata da un alto reticola- 
to di filo spinato, mentre i 
suoi 80 mila abitanti furono 
sottoposti a rastrellamenti 
in quanto sospettati di ap- 
poggiare la resistenza. Nel 
°42 con una specifica circo- 
lare, il comando militare ita- 
liano assicurò le truppe che 
“gli eccessi di reazione non 
verranno mai perseguiti” 
mentre invece si promette- 


La memoria cancellata 


vano severi provvedimenti 
contro “coloro che dimo- 
strassero timidezza ed igna- 
via”. E di quel periodo tre- 
mendo rimangono foto ag- 
ghiaccianti, di sorridenti ita- 
liani-brava gente in unifor- 
me davanti a mucchi di fu- 
cilati, ma questa è una pa- 
gina di storia che nessuno 
vuole ricordare. 

emmerre 


Tribunale Speciale per “ 
tività antitaliane”, per un to- 
tale di 476 condanne, 4.893 
anni di carcere, 19 condan- 
ne a morte. 

A seguito dell’aggressio- 
ne fascista, senza dichiara- 
zione di guerra, contro la 
Jugoslavia, l’occupazione 
italiana si rivelò ancora più 
spietata con esecuzioni di 
massa, distruzione di interi 
paesi e la deportazione di 
decine di migliaia di civili 
nei campi di concentramen- 
to di Rab, Gonars, Cairo 
Montenotte e altre località 
italiane. Lubiana venne cir- 


contestualizzare quegli 
eventi e ridimensionare le 
cifre più improbabili delle 
esecuzioni sommarie e de- 
gli “infoibati”, sono para- 
dossalmente accusati di 
“negazionismo” e messi 
sullo stesso piano di chi so- 
stiene l’inesistenza dei cam- 
pi di sterminio nazisti. 
Innanzitutto va eviden- 
ziato il fatto che in quei me- 
si di guerra, gli attori pre- 
senti su quelle scene tragi- 
che furono molteplici: trup- 
pe d’occupazione naziste, 
collaborazionisti fascisti, 
reparti repubblichini; bande 


Estendere il 


pure merita una lettura non preconcetta, Alessandro 
Manzoni, quando ne “I promessi sposi” tratta della rivolta 
milanese per il pane, pone, a movimento defluito, in boc- 
ca ad un oste la considerazione che stanno arrivando i 
castigamatti che, dopo essersi defilati all’apice del movi- 
mento, avrebbero provveduto ad individuare dei capri 
espiatori da punire al fine di ricordare al buon popolo che 
il potere dello stato, magari interrotto per un attimo, man- 
tiene, nel medio periodo, tutta la sua potenza sanzionatoria. 

Quando leggiamo, su “La Repubblica” del 14 febbraio, 
che “Nell’Italia degli ‘scioperi selvaggi’, è tempo che 
‘scendano in campo i prefetti”. Tocca a loro individuare i 
lavoratori che snobbano le regole e multarli, prelevando i 
soldi dalla busta paga. A suggerire il giro di vite è il sotto- 
segretario Maurizio Sacconi, vice del ministro Maroni al 
Welfare. Sacconi, che vuole togliere alle aziende il potere 
di sanzione, chiede di rompere anche un altro tabù: prima 
dello sciopero, propone, identifichiamo quale lavoratore 
aderirà, ‘questo almeno nei settori più delicati, come tra- 
sporti ospedali e asili nido’.” Non possiamo che ricordare 
la vecchia buona regola per la quale un movimento che 
mette sul serio in discussione l’ordine sociale deve atten- 
dersi ritorsioni adeguate alla paura che ha suscitato nelle 


classi dominanti. 


Non si tratta solo degli scioperi degli autoferrotranvieri, 
i dati forniti da Antonio Martone, garante della legge su- 
gli scioperi nei servizi pubblici essenziali, è interessante. 

Sempre su “La repubblica” del 14 febbraio leggiamo 
che “Sotto la sua lente è passato un numero crescente di 
agitazioni, fino a 2839. Le punte più acute nei trasporti 
locali (621), nelle ferrovie (340) e nel settore aereo (dove 
Martone cita i-lavoratori di Alitalia che si sono ammalati 
a raffica). Le ragioni del malcontento sono tante e in- 
trecciate. Pesano la crisi economica e la difficoltà del 
dipendente ad individuare le controparti cui rivolgere le 
proprie richieste. Martone, però, sottolinea anche la fram- 


contagio 


Uno degli autori più odiati dagli studenti italiani e che, 


mentazione delle sigle sindacali che, a suo parere, si met- 
tono in concorrenza l’una con l’altra in un crescendo di 
rabbia. In questo clima, infrangere le regole sugli scioperi 
è sentita come l’unica strada per far sentire la propria 
voce. Le violazioni deliberate si moltiplicano, allora, e 
rischiano di contagiare altri settori chiave del Paese” 

Direi che il concetto chiave è evidente “contagiare”: 
gli scioperanti, novelli untori, sono percepiti come un pro- 
blema di salute sociale dal governo. Si tratta di collocarli 
in un lazzaretto nel quale non possano fare danno. E il 
lazzaretto deve essere gestito centralmente (i prefetti come 
monatti) visto che le aziende sono portate a evitare 
l’incrudimento delle relazioni sindacali ad accordi fatti. 
Un discreto esempio del federalismo della destra italica. 

Lasciamo ora da parte il riferimento a Don Lisander e 
veniamo all’oggi. Quando, nei mesi passati abbiamo po- 
sto l’accento sulla necessità di organizzare la solidarietà 
per gli scioperanti lo abbiamo fatto a ragion veduta e nella 
consapevolezza che la partita che si apre è duplice: 

- la simpatia cite ha circondato gli scioperi è un dato 
politico importante. Deve, però, diventare un dato 
organizzativo e, se lo strumento immediato di organizza- 
zione, sono le casse di resistenza, è compito dell’opposi- 
zione sociale assumere questo problema come centrale dal 


| punto di vista. dell’ informazione, dell’agitazione, della tu- 


tela. giuridica. 

. = il contagio che i nostri avversari temono è la prospet- 
tiva per la quale si deve lavorare. Solo l’estensione della 
pratica di scioperi decisi dai lavoratori e volti a colpire 
effettivamente gli avversari può permettere di vincere 
confitti magari parziali e di porre le condizioni per inver- 
tire i degrado delle nostre condizioni di vita e di lavoro. 

Oggi, come sempre, la questione della libertà e quella 


del salario sono fortemente e materialmente intrecciate. 


Si tratta solo di operare di conseguenza. 


Cosimo Scarinzi 


22 febbraio 2004 


UMANITA’NOVA 


\ Volantone perla 
generalizzazione 
della lotta sociale 


Sulla base del dibattito e delle 
indicazioni emerse al conve- 
gno che si é svolto a Bologna 
il 14 e 15 febbraio u.s. la 
commissione della Federazio- 


‘ne Anarchica Italiana “la 


Questione Sociale” produrrà. 
un volantone di agitazione e 
propaganda che verrà inserta- 
to nel n. 7 di Umanità Nova 
(del 29 febbraio). | gruppi, le 
federazioni e le individualità 
potranno richiedere delle copie 
aggiuntive per l'affissione e la 
diffusione indirizzando le - 
richieste alla e-mail della 
commissione. Chi sarà 
presente al prossimo conve- 
gno nazionale della FAI 
(Carrara 28 e 29 febbraio) 
potrà ritirarlo direttamente. 

Il volantone conterrà alcuni 
brevi interventi sulle prossime 
scadenze di lotta: © 
Sciopero generale della scuola . 
il 1 marzo 2004 contro le 
politiche del governo; Sciopero 
generale delle ferrovie il 7 e 8 
marzo per la riassunzione dei 
4 lavoratori liguri licenziati in 
seguito alle loro denunce circa 
l'organizzazione del lavoro 
imposta dalla ristrutturazione; 
Sciopero generale di tutte le 
categorie del 12 marzo , 
indetto dalla Confederazione 
Unitaria di Base e dall'Unione 
Sindacale Italiana (aderente 
all’AIT), per l'estensione e la 
generalizzazione della lotta 
contro il carovita, la precariz- 
zazione, la riforma delle 


‘ pensioni, per forti ed egualitari 


aumenti salariali, per la libertà 
di sciopero e di autoorganizza- 
zione, contro la guerra e le 
politiche di oppressione. 
in tutte queste iniziative del 
movimento dei lavoratori, le 
compagne ed i compagni 
saranno promotori partecipi e 
attivi sostenitori di questa 
importante stagione di lotte. 
È aperta la consueta sottoscri- 
zione a sostegno di questa 
iniziativa. Inviare i contributi al 
ccp intestato a CdC della FAI 
(Conto Corrente Postale n° 
22324792, intestato a Federi- 
co Caprari) con la causale “la 
questione sociale”. 
La Questione Sociale commis- 
sione della FAI 
laquestionesociale@libero.it_- 
www.federazioneanarchica.org 


Saluzzo: serata in 
ricordo di De André 


Sabato 21 febbraio dalle ore 
21, presso il circolo Ratatoj di 
Saluzzo, Faber, serata 
organizzata dal Collettivo B. 
Vanzetti e dal circolo Ratatoj 
dedicata a Fabrizio De Andrè. 
Video Faber e concerto 
Minima Orchestra 


UMANITA'NOVA 


{-Chioggia: contro 
Forza Nuova, un 
altro antifascismo è 


possibile 


È ormai tempo di muoversi 
contro il diffondersi della 
“moda nazi”, difendendoci 
dalle aggressioni e dalle 
provocazioni che da mesi si 
ripetono impunemente in città 
ad opera di un gruppo di 
esagitati pilotati dal partitino 
d’estrema destra Forza Nuova, 
inneggianti ai paasa regimi 
fascisti. 

Per noi ANTIFASCISMO vuol 
dire: | 

non perdere la memoria storica 
della lotta partigiana e degli 
orrori nazi-fascisti; 

opporsi alla guerra e al 
militarismo, senza se, ma o 
però; 

combattere ogni razzismo e 
forma di discriminazione, a 
partire dalla Legge Bossi-Fini; 
appoggiare le lotte, gli scioperi 
e l'autorganizzazione dei 
lavoratori, dei precari, dei 
senza reddito; 

non voler essere comandati da 
partiti, governi, capi o capetti; 
impegnarsi in prima persona 
ogni giorno, senza delegare a 
partiti ed istituzioni l’azione 
antifascista e la difesa degli 
spazi di libertà. 

Per queste ragioni - senza 
aderire al comitato democrati- 
co antifascista cittadino di cui 
fanno parte anche partiti “di 
sinistra” che in questi anni 
sono stati e continuano ad 
essere responsabili di aver 
trascinato l’Italia nelle guerre 
d’aggressione in Jugoslavia, 
Afganistan e Iraq - ci opporre- 
mo in ogni manieta al tentativo 
di trasformare Chioggia in un 
triste avamposto della destra 
fascista in provincia di 
Venezia. 

No Pasaran 

RAF Chioggia — Resistenza 
Anti-Fascista 
resistenzantifa@yahoo.it 


Torino: serata 
antimilitarista 
“Cannoli 
contro i cannoni” 


Venerdì 5 marzo in corso 
Palermo 46 dalle ore 21 serata 
antimilitarista. Intervento su 
“L'Italia in guerra: fronte 
interno e fronte esterno. 
Politica neocoloniale e spesa 
bellica”. Seguirà cannolata 
benefit a base di cannoli 
siciliani e vino per i compagni 
denunciati pe” viliperidio alla 
bandiera in occasione della 
manifestazione del 22 marzo 
2003 contro la guerra in Iraq. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, corso Palermo 
46 - la sede è aperta il giovedì 
dopo le 21,1 
338 6594361 mail fat@inrete.it 


5; tel. 011857850 
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Mi prospetto la situazio- 
ne di tanti buoni che loita- 


no con ristrettezze e dolori 


che saranno sempre scono- 
sciuti. Vedo tanti miei cari 
in casacca da galeotti, ani- 
me e cuori nobili che non 
hanno esitato tra il sacrifi- 
cico dell’esistenza e la ne- 
cessità d’agire, vedo i no- 
stri, le isole, i reclusori, i 
sanaiori, le case ove man- 


ca tutto, ed ove la tuberco- ` 


losi si inocula nella denu- 
trizione quotidiana. Tem- 
prati come siamo nella lot- 
ta, possiamo guardare con 
sicurezza l’incerto domani. 
Possiamo lottare e morire! 
Da una lettera di Attilio 
Bulzamini del 1933 


Attilio. Bulzamini, di 


Imola, classe 1890, macchi- 


nista nelle ferrovie. Licen- 
ziato per motivi politici, 
operaio metalmeccanico al- 
la Breda di Milano. Amico 
di Malatesta, è il primo ad 
accoglierlo quando il vec- 
chio anarchico esce da San 
Vittore nel 1922. Costretto 
a riparare all’estero dopo 
pestaggi e intimidazioni ad 


opera dei fascisti, combatte. 


in Spagna, a Monte Pelato. 
Muore a Barcellona in se- 
guito a una operazione. 
Pompeo Barbieri di San 
Giuliano di Pisa, nato nel 
1881, operaio alla Fiat di La 
Spezia. Anarchico dalla pri- 
ma giovinezza, collabora a 
“Il Libertario”. 
per antimilitarismo e per la 
partecipazione al biennio 
rosso, emigra in Francia per 
sfuggire alle minacce dello 
stato e dei fascisti. Muore 
a 46 anni per un incidente 
sul lavoro. | 
Augusto Crinelletti, an- 
conetano classe 1859. Mu- 
ratore, socialista poi anar- 
chico. Gerente de “L’Agi- 
tazione” fa due anni di car- 
cere per reati di stampa. 
Riparato all’estero, rientra 
dopo alcuni anni. Continua 
a prestare il suo nome per 
la stampa anarchica. Nel 
1913 è nel gruppo “Volon- 
tà” di Malatesta. 
Ambrogio Airoldi è di 
Busto Arsizio, del 1876. Fa 
il legatore. Chiuso in rifor- 
matorio, poi assegnato a 
una compagnia di discipli- 
na, è uno degli amici de “Il 
Grido della Folla”. Più vol- 
te condannato, anche per 
“percosse al parroco”, di- 
venta baritono. In una tour- 
née in Romania si segnala 
per Ja “pessima condotta”, 
Nata a Firenze nel 1855, 
Teresa Fabbrini Ballerini 
diventa presto una infatica- 
bile propagandista dell’ide- 
ale anarchico. Conferenzie- 
ra e scrittrice (Dalla schia- 
vitù alla libertà), accumula 
condanne, arresti e domici- 
lio coatto. Ripara in Fran- 
cia. Espulsa, va in Svizzera 


Arrestato. 


dove muore a 48 anni con- 
sumata dagli stenti. 

Nasce a Carrara nel 1882 
Andrea Giandalasini. Liz- 
zatore nelle cave apuane, 
membro della commissione 
esecutiva della CdL carra- 
rina, attivo nella difesa dei 
diritti dei cavatori. Organiz- 
zatore degli Arditi del po- 
polo, partecipa ai fatti di 
Sarzana e sconta quattro 
anni di carcere. Sospettato 
di complicità con Lucetti, è 
sottoposto alle sgradite at- 
tenzioni delle autorità fasci- 
ste fino alla morte. 

È di famiglia di anarchi- 
ci Cesare Giani, di Figline 
Valdarno, nato nel 1868. 
Infaticabile organizzatore, 
buon parlatore, collabora 
alla stampa locale e nazio- 
nale. Costantemente vigila- 
to sotto il fascismo, si man- 
tiene sempre fedele all’ide- 
ale. Muore nel 1953. “Al 
suo funerale, affollatissimo 
e in forma civile, ci sono 


fiori rossi e bandiere nere e 


la banda suona Addio Luga- 
no Bella”. 


Sono oltre mille le “voci” 
che affollano il 1° volume 
dell’eccezionale lavoro che 
è venuto recentemente ad 


sull'uomo e 


arricchire il materiale sto- 
riografico sull’anarchismo 
di lingua italiana. Frutto 
della collaborazione di ol- 
tre 140 fra studiosi e mili- 
tanti, diretti da Maurizio 
Antonioli, Giampietro Ber- 
ti, Santi Fedele e Pasquale 
Iuso e coordinati da un co- 
mitato di redazione facente 
capo, tra gli altri, a Franco 
Bertolucci, Gianpiero Lan- 
di, Luigi Di Lembo, Natale 
Musarra, Giorgio Sacchetti 
e Clavdio Venza, questo di- 
zionario si presenta come 
un’opera fondamentale e di 
grande respiro, conclusione 
di un percorso che in questi 
anni ha affrontato la sioria 
del movimento anarchico 
con una serietà c una obiet- 


tività a lungo ignorate, e al 


tempo stesso strumento im- 
prescindibile e prezioso per 
nuovi studi e ricerche. Co- 
struendo le biografie degli 
anarchici attivi in Italia o 
che, nella emigrazione, han- 
no mantenuto contatti orga- 
nici con la madrepatria (e le 
poche lacune presenti, che 
speriamo possano essere 
presto integrate in un sup- 
plemento informatico, non 
tolgono nulla al valore del- 
l’opera), il dizionario per- 
mette di indagare e assem- 


blare, con precisione stati- 


stica, i caratteri e le pecu- 
liarità del movimento anar- 


„Vite ribelli che, seppure 
segnate dal carcere e da 
condizioni di vita drammatiche, 
hanno cercato di contrastare, 
con le armi della liberta, 

lo sfruttamento dell Uomo 


li autoritarismo del potere. 


chico. E di sfatare i luoghi 
comuni e i pregiudizi che in 


passato gli erano stati cuci- . 


ti addosso da una storiogra- 
fia più attenta alle esigenze 
della propaganda che non 
alla serietà dei risultati. 
Quanto emerge, pertanto, 
non è il solito quadro “eli- 
tario” attento solo alle bio- 
grafie dei “grandi” (già co- 
nosciute é qui, comun- 
que, riproposte con intelli- 
genza alla luce delle nuove 
ricerche), ma piuttosto e 
soprattutto la storia di base 
e della base, “una storia di 
quelle migliaia e migliaia di 
militanti che hanno costitu- 
ito in gran parte il tessuto 
connettivo del movimento”. 
Sono molti gli aspetti in- 
teressanti offerti dalla con- 
sultazione di questo lavoro, 
e ho iniziato volutamente 
col sunto di aicune biogra- 
fie “esemplari”, per mette- 
re in luce sia l intensità del- 
le esistenze ricostruite con 
tanta passione e scrupolo 
filologico, sia la Lostanzia- 
le uniformità, pur nella di- 
versità delle situazioni, di 
queste vite, segnate tutte da 
caratteri comuni. 
Innanzitutto la distribu- 
zione geografica e tempora- 
le e la consistenza del mo- 
vimento. Da sempre si è 
parlato di un anarchismo 
forte soprattutto nelle regio- 
ni del centro e nord Italia, e 
infatti la ricerca conferma 
una significativa e omoge- 


nea presenza in Toscana, 
Romagna, Marche e Um- 
bria, con consistenti nuclei 
di militanti nel Lazio, in Li- 
guria, Lombardia e nelle 
grandi città, mentre in re- 
gioni quali Puglia, Campa- 
nia e Sicilia il movimento è 
diffuso a macchia di leopar- 
do. È una presenza partico- 
larmente numerosa ed atti- 
va fra il 1880 e ıl 1924, pe- 
riodo d’ero del movimento 
storico, fino a. quando l’at- 
trazione esercitata dalla ri- 
voluzione russa e la duris- 
sima stretta repressiva del 
fascismo, con la conseguen- 
te diaspora, rion “svuotano” 
il tessuto militante di molte 
delle sue migliori energie. 


Un movimento comunque 


ricco di militanti, e il dato 


dei fascicoli raccolti al Ca- 


sellario politico centrale, 
con 1] 17% di anarchici 
(26.626 quelli schedati!), è 
lì a dimostrarlo. Poi l’estra- 
zione sociale, che viene a 
smentire, dati alla mano, la 
supponente e superficiale 
vulgata marxista, che vole- 
va un marxismo “di classe”, 


operaio e proletario, con- 
| trapposto a un anarchismo 


piccolo borghese slegato 
dalla realtà del mondo del 
lavoro. Sono infatti, in gran- 
de maggioranza, opera! e la- 
voratori dipendenti, murato- 
ri, cavatori, minatori, ecc., 


< 


gli anarchici biografati, con 
solo un 8% di appartenenti 
alla borghesia e non più del 
25% di artigiani (preponde- 
ranti calzolai e falegnami) o 
piccoli lavoratori autonomi. 
Del resto l’importanza del- 
la componente salariata si 
riflette tanto nell’impegno 
all’interno delle organizza- 
zioni operaie e sindacali, 
che vedono molti loro diri- 
genti, qui biografati, prove- 
nire dall’anarchismo, quan- 
to nella integrazione con gli 
ambienti popolari, quale 
emerge dallo stretto rappor- 
to, descritto in numerose 
biografie, con le comunità 
proletarie di città e paesi. 
Accanto a questi aspetti 
strutturali, il dizionario ci 
permette di scoprire, con la 
sua straordinaria ricchezza 
di materiale, anche la so- 
stanziale coincidenza delle 
caratteristiche umane e del- 
le esperienze di vita e di la- 
voro degli anarchici biogra- 
fati. Se il diffuso autodidat- 
tismo esprime lo sforzo per 
fare della cultura e della 
conoscenza strumenti di 


emancipazione e liberazio- 


ne collettiva, la ininterrotta 
distribuzione di opuscoli e 
giornali, perseguita ovun- 
que con identica costanza, 
dimostra il naturale “fede- 
ralismo” dell’attività di que- 
sti militanti, sempre attenti, 
anche quando aderenti ad 
organizzazioni regionali o 
nazionali, alla centralità del 
lavoro locale. Parallelamen- 
te, risultano impressionan- 
ti, se rapportate all’oggi, la 
qualità e la quantità delle 
“attenzioni” repressive a 


cui sono stati soggetti, nel- - 


la quasi totalità, i libertari 
biografati. E se la natura 
sovversiva, rivoluzionaria e 
antilegalitaria del movimen- 
to anarchico riesce a spie- 
gare in parte l’accanimento, 
ora più ora meno feroce, ma 
sempre tenacemente perse- 
guiio, con il quale i suoi 
nemici hanno voluto colpir- 
lo, evidentemente sono l’ir- 
riducibilità e l’impossibili- 
ià di qualsiasi forma di re- 
cupero istituzionale a sca- 
tenare l’unica risposta con 


la quale il potere cerca di 
fermare le istanze libertarie. 
Le denunce, i sequestri, la 
galera, il domicilio coatto, 
il confino, i licenziamenti, 
l’esilio, le percosse, quan- 
do non la morte, tutto parla 
della continua violenza (su- 
bita e non esercitata, dun- 
que, nonostante i facili e 
falsi stereotipi) alla quale 
pressoché nessuno, dei “no-. 
stri” biografati, può sottrar- 
si. E solo con la clandesti-. 
nità o l’esilio in terra stra- 
niera, così frequente in que- 
ste esistenze, gli anarchici 
che rifiuteranno di sotto- 
mettersi potranno sfuggire 
alle minacce del fascismo 
contrastato a viso aperto € 
trovare condizioni di vita 
più dignitose e favorevoli al 
prosieguo della militanza. 


Esclusi i pochi che aderiran- 


no al regime o che depor- 
ranno le armi della rivolu- 
zione sociale, li ritrovere- 
mo, ancora numerosi, a 
combattere al fianco dei 
compagni spagnoli o nella 
resistenza contro il nazifa- 
scismo. 

Ma il quadro d’insieme 
che esce da queste pagine, 
unico nella storiografia dei 
movimenti politici, non si 
limita a fornirci dei dati e 
delle storie. Esprime qual- 
cosa di più, esprime la ade- 
sione e la continuità degli 
anarchici di oggi con la loro 
esperienza, senza equivoci, 
distinguo o abiure strumen- 
tali. Con qualche necessa- 
ria critica, certo, con qual- 
che riflessione doverosa su- 
gli errori commessi e sulle 
debolezze dimostrate, ma 
con un forte attaccamento a 
questa condivisa storia sov- 
versiva, fatta di dure lotte, 
di repressione e di illegali- 
tà rese necessarie dalla il- 
legalità del potere, a queste 
vite ribelli che, seppure se- 
gnate dal carcere e da con- 
dizioni di vita drammatiche, 
hanno cercato di contrasta- 
re, con le armi della libertà, 
lo sfruttamento dell’uomo 
sull’uomo e l’autoritarismo 
del potere. 


Massimo Ortalli 


IG VISA 
 VTAIADACA INIIVD DATO CIANI ESAATA 


SUL sa 
SETE EER LISI ZIEIZZARTEDOTAZI CLIO II TIT LICSDOLTATA N IAA A 


pm 
solidarietà coni 
lavoratori Mc 
Donald di Parigi 

Per solidarizzare con 
l’esemplare lotta condotta 
dai compagni francesi, un 
gruppo di compagni di Fi- 
renze ha deciso un’azione di 
volantinaggio davanti al Mc 
Dodald di fronte alla centra- 
le stazione di S. Maria No- 
vella. 

In un tranquiliissimo, 
splendido, soleggiato lune- 
dì pomeriggio la monumen- 
tale piazza faceva da degno 
sfondo a tre o quattro gra- 
ziose compagne che assie- 
me ad altrettanti giovanissi- 
mi studenti medi hanno sro- 
tolato il loro striscione che 
recitava un per niente mi- 
naccioso: “Mc Do = exploi- 
tation”. A sottolineare il ci- 
vismo di tutta l’azione in 
calce al volantino una scrit- 
ta chiedeva: “per favore non 
gettare sulla pubblica via.”. 

Può essere immaginato 
niente di più tranquillo? 
Bene, i/le servi/e sciocchi/ 
e di Mc Donald non appena 
hanno visto srotolare lo stri- 
scione hanno cominciato ad 
agitarsi entrando ed uscen- 
do, parlottando tra loro ed 
indicandoci da dietro le ve- 
trine. 

E stato richiesto l’inter- 
vento della forza pubblica 
chissà con quali drammati- 
ci toni od esercitando chis- 
sà quale potere dato che con 
una solerzia degna di ben 
altre eroiche imprese in un 
lasso di tempo di non più di 
quindici (15!!!) minuti sono 
arrivati due carabinieri a 
cavallo (di moto) i quali, 
con il fare arrogante che ben 
contraddistingue la loro 
ignoranza, hanno imposto la 
rimozione dello striscione 
prendendo anche le genera- 
-lità di una compagna. 

Niente però hanno potu- 
to fare per recuperare il cen- 
tinaio e passa di volantini 
che sono andati letteralmen- 
te a ruba. 

Gli intrepidi centauri in 
divisa ci hanno voluto inol- 
tre deliziare mostrando la 
loro “braveria”: se ne sono 
andati sgassando le moto, 
salendo e scendendo dal- 
l’affollato marciapiede il 
tutto solo per non spingerle 
all’indietro per non più di 40 
cm.! 

A questo punto una gior- 
nalista di un foglio locale 
che passava da lì per caso 
chiedeva ai compagni cosa 
fosse accaduto. Aderendo 
volentieri alla richiesta di 
vedere lo striscione, questo 
veniva srotolato di nuovo. 
Apriti cielo! E stato come 
tirare un sasso in un alvea- 
re: all’interno di Mc Donald 
sembravano tutti impazziti; 
sorveglianti, direttrici, ed 


altri vari lacchè si sono mes- 
si a correre qua e là ed è sta- 
to veramente divertente ve- 
derli con i nasi appiccicati 
al vetri mentre cercavano di 
intuire quale altra temeraria 
azione guerrillera avessimo 
in mente di compiere. 

Lieti di aver provocato il 
disturbo, confermiamo ai 
compagni francesi la nostra 
solidarietà, certi della loro 


‘vittoria finale. 


Per il Collettivo Liber- 
tario Fiorentino, GPV 
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T rapani: chiesti 
due anni per 


l'ex prefetto 
Cerenzia 


È stata chiesta dal pub- 


blico ministero una condan- 


na a due anni di reclusione 
per l’ex prefetto di Trapani 
Leonardo Cerenzia in meri- 
to al tragico rogo in cui 
morirono sei immigrati re- 
clusi nel CPT “Vulpitta” di 
Trapani il 28 dicembre 
1999. I reati contestati sono 
quelli di omicidio colposo 
plurimo, lesioni gravi e 
omessa cautela. 

È stata invece chiesta 
l’assoluzione ver il reato di 
omissione d’atti d’ufficio 
con la motivazione che dal 
Ministero degli Interni non 
erano state date all’epoca 


‘ precise direttive per quanto 


riguarda il rispetto della 
normativa antincendio den- 
tro i Centri di Permanenza 
Temporanea (!). 

La prossima udienza, du- 
rante la quale verranno 
ascoltati l’avvocato di par- 
te civile e l’avvocato dello 
Stato, è fissata per il pros- 
simo 25 febbraio alle ore 
Ts. 

TAZ laboratorio di 


comunicazione libertaria 


IRAN OAE ANAE PITTI IAIOA 


Viareggio 
solidarietà al 
centro sociale 

SARS, 


Domenica 1 febbraio, 
alle ore 6 e 30, il ceniro so- 


ciale S.A.R.S. (Spazio an- 0 


tagonista di resistenza so- 
ciale) a Viareggio (LU), è 
stato dato alle fiamme. L’in- 
cendio ha colpito indiretta- 
mente anche i locali adia- 
centi che ospitano gli ani- 
mali dell’ Associazione Sal- 
vezza Animali della Versi- 
lia. Sempre quel giorno è 
stato poi bruciato un contai- 
ner distante circa duecento 
metri dal S.A.R.S., dove al- 
cuni immigrati, rimasti per 
fortuna illesi, hanno Dr 
to di morire. 

Il giorno dopo sulla stam- 


pa locale polizia ed autori- 
tà politiche varie fernisco- 
no la loro versione dei fatti: 
corto circuito. Un centro 
sociale ed un container a 
duecento metri di distanza 
prendono fuoco, da soli, 
nello stesso momento. Ma 
quali attentati, ma che in- 
cendi dolosi, così sono an- 
date le cose... 

Nonostante queste men- 
zogne, nonostante queste 
falsità che confermano an- 
cora una volta di cosa sia 
capace il Potere utilizzando 
la “stampa libera” (ora e 
sempre, “Tirreno/Nazione 
giornali del padrone”) per 


coprire le sue costanti ma- . 


lefatte, i giovani compagni 
del S.A.R.S. non si sono la- 
sciati intimorire. 

I locali del centro socia- 
le sono stati posti sotto se- 
questro dalla magistratura, 
tre compagni del S.A.R.S. 
pochi giorni dopo l’attenta- 
to hanno subito perquisizio- 
ni poliziesche, ma nelle 
strade e nelle piazze di Via- 


reggio la risposta a questi. 


vili attacchi non è mancata. 
Sabato 7 febbraio un corteo 
vivace e deciso si è mosso 
dal piazzale antistante il 
centro sociale ed ha rag- 
giunto il centro cittadino, 
facendo sentire con deter- 
minazione le ragioni e la 
volontà del centro sociale di 
andare avanti, continuando 


il suo percorso di lotta, con- 


tro fascisti, eroina e polizia. 
Tra le realtà di movimento 
presenti il Gruppo anarchi- 
co versiliese, il cui volanti- 
no terminava con le seguen- 
ti parole: “Ai compagni del 
S.A.R.S., agli immigrati, ai 
volontari dell’ Associazione 
Salvezza Animali la nostra 


solidarietà. Ai propugnatori 


di una società-caserma dove 
la libertà ha il colore del 


che si è liberi solo tra liberi 


scommettiamo sull'uguaglianza perché 
sappiamo che si è eguali solo tra eguali 


scommettiamo sulla solidarietà perchè sappiamo 
che è il cemento della libertà e dell'uguaglianza 


ogni settimana rinnoviamo la scommessa di una 
voce libera, una voce senza padrone, una voce 
per chi non ha voce, una voce per gli oppressi, 
gli sfruttati, i diseriminati, i senza par 


UMANITA NOVA 


scommettiamo sulla libertà perché sappiamo 


Per chi si abbona a 48 eur 


denaro e le fattezze di un 
manganello tutto il nostro 
(disprezzo. 

Giovanni 


INIST TECICTEOCE LI CCC Ina te na te te verano en eri ce cente cere ci cenene e 


Bologna: a 
polizia devasta 
per “errore” un 
centro sociale 


Devastazione al centro 
sociale di via Fioravanti; la 
polizia: ci siamo sbagliati! 

Segnaliamo questa noti- 
zia che molti avranno già 
avuto modo di leggere in 
rete per il suo carattere 
“bizzarro”. 

Che ogni tanto uomini 
della teppaglia al servizio 
delle diverse questure, in 
servizio o fuori servizio, si 
abbandonino a spedizioni 
punitive verso centri socia- 
li non é una novità. La no- 
vità é che chiedano scusa. 

È successo nei giorni 
scorsi a Bologna. All’inter- 
no del centro sociale “X24” 
(ex mercato ortofrutticoli) 
di via Fioravanti alcune de- 
cine di agenti della questu- 
ra di Bologna hanno fatto 
irruzione e, nel loro stile, 


” registrato 
di Imola 


hanno buttato tutto all’aria 


. rompendo mobili, suppellet- 


tili, attrezzi, computer, 
stampanti e fotocopiatrici. 
Quest’ennesimo episo- 
dio, al di là delle ridicole 
scuse, si accompagna, in 
una contemporaneità e con- 
tinuità che appare sempre 
più sospetta agli attacchi a 
centri sociali e compagni 
isolati che vengono, a vario 
titolo, rivendicati dalla tep- 
paglia fascista. Non é una 
novità che la maggioranza 
degli agenti di polizia sia 
iscritta ai partiti ed ai sin- 
dacati fascisti così come 
non é nuovo incontrare 
agenti in borghese che par-. 
tecipano alle manifestazio- 
ni ed alle spedizioni della 
teppaglia fascista. Inoltre, 
nel. contesto bolognese, 
questo “errore” di indirizzo 
appare in tutta evidenza co- 
me un segnale mafioso e fa- 
scista di intimidazione alle 
vertenze sulla casa e gli 


spazi sociali che anche 
1?X24 sostiene. La giunta 
ringrazia. 


Mentre la nostra solida- 
rietà va agli occupanti, se- 
gnaliamo l’annunciata ma- 
nifestazione cittadina che 
venerdì 20 febbraio partirà 
da piazza dell’Unità per 
percorrere le vie del centro. 

redb 
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| I Bilancio | 


al 16 febbraio 2004 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

BOLOGNA: Circolo Berneri, 70,00; 

BERGAMO : Underground, 39,00. 
Totale euro 109,00 


ABBONAMENTI 
PONTE DI PIAVE: F. De Cesare, 
50,00; MILANO: G. Traini, 30,00; 
CEPAGATTI: F. Di Giacinto, 40,00; 
BERGAMO : G. De Torre, 40,00; 
TERRAROSSA: A. Torrente, 40,00; 
PRATO: M. Soldi, 40,00; FIRENZE: , 
G. P. Verdecchia, 50,00; PARMA: 
E. Leonardi, 40,00; SETTIMO 
MILANESE: E. Moroni, 40,00; 
MONTELIBRETTI: M. Petrucci, 
40,00; MESSINA: P. La Torre, 
40,00; ALBISOLA SUP: D. Reba- 
gliati, 40,00; SAVONA: A. Lugani, . 
40,00; PIASCO: L. Odiardo, 40,00; 
LODI: G. Nanni, 42,00; CALCINA- 
TO: M. Fasoli, 40,00; RIVOLI: A. 
Izzo, 40,00; DOGLIANI: P. Cagnot- 
ti, 40,00; SCORRANO: M. Marra, 
40,00; AGNANO: G. Campana, 
42,00; P. S. GIOVANNI: F. Costan- 
tini, 40,00; ALBANELLA: G. Mona- 
co, 40,00; VERBANIA: G. Ricchini, 
40,00; GENEVE: S. Barozzi, 
100,00; VERONA: E. Bazzani, 
40,00; SENIGALLIA: A. Lanari, 
50,00; VAREDO: G. Ricci, 50,00; 
MILANO: U. Mandelli, 40,00; MILA- 
NO: Circolo Crizza, 40,00; SIRA- 
CUSA: F. Trovato, 40,00; TORINO: 
P. Boccadoro, 40,00; TORINO: F. 
Mastropasqua, 40,00; GALLARA- 
TE: A. Pellegatta, 40,00. 

Totale euro 1.414,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
COLLEGNO: M. Rodaro, 60,00. 
Totale euro 60,00 


SOTTOSCRIZIONI 
VERBANIA: a/m G. Ricchini, rac- 
colti fra i compagni, 52,00. 

Totale euro 52,00 


VARIE 

CEPAGATTI: F. Di Giacinto, 8,00; 
TERRAROSSA: A. Torrente, 8,00; 
SETTIMO MILANESE: E. Moroni, 
8,00; MONTELIBRETTI: M. Petruc- 
ci, 8,00; SAVONA: A. Lugani, 8,00; 
LODI: G. Nanni, 8,00; AGNANO: G. 
Campana, 8,00; P. S. GIOVANNI: 
F. Costantini, 8,00; ALBANELLA: 
G. Monaco, 8,00; VERBANIA: G. 
Ricchini, 8,00; VERONA: E. La 
ni, 8,00. 


. Totale euro n 


Totale entrate euro 1.723,00 


USCITE | 

composizione n°6 77,47 
impaginazione n°6 114,00: 
stampa n°6 465,00 
spedizione n°6 245,00 
TNT Global Express 1.333,98 
Comm. eurogir 24/01/04 2,00 
Comm. bonif. 14/02/’04 2,00 


Commissioni postagiro 14/02/04 
0,52 
Totale uscite euro 2.239,97 


saldo n°6 -516,97 
saldo precedente -6.247,85 
saldo finale -6.764,82 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


RATTO ARIA 


Crociata contro le donne 


dalla 1° pagina 


Una legge di vampiri e stupratori. Una legge che cer- 
cherà di far sentire le donne vittime impotenti la cui unica 
possibilità di salvezza sarà affidarsi alle mani dei medici. 

Una legge che cercherà di imporre aile donne anche 
gravidanze non desiderate: già immagino stuoli di carabi- 
nieri in camici bianchi che invaderanno le corsie rincor- 
rendo ton provette in mano le donne che hanno cambiato 
idea sulla loro scelta iniziale. 

Una legge sadica; lungo il suo iter parlamentare si sono 
aggiunte man mano norme sempre più repressive. Una leg- 
ge che nuoce gravemente alla salute delle donne, occorre- 
rà scriverlo sulle provette di tutti gli ospedali. 

Una legge contro un desiderio che investe una delle parti 
più profonde della vita umana. 

Credo che noi donne, su questo problema, abbiamo trop- 
po taciuto. Forse pensavamo che il tempo dell’attacco ai 
diritti più fondamentali di autodeterminazione sul nostro 
corpo fosse passato... Forse credevamo impossibile che 
altri ci dicessero quando, come, con chi, con quanti ormo- 


ni, con quante torture fare un figlio se. avessimo chiesto 


aiuto alla medicina. 

Ed invece è accaduto, molto peggio di quanto avessimo 
. immaginato. 

Sbagliamo però se confiniamo questo problema nell’am- 
bito del solo diritto. 

Questa legge mette in discussione il modo di veder la 
società, il controllo sulla riproduzione, il ruolo della don- 
na. E potrebbe essere anche per noi una occasione per ri- 
vedere, esplorare, analizzare i nostri desideri, anche quel- 
lo di avere un figlio. 

La medicina ha preteso di padroneggiare la fecondità, 
dimenticando la sapienza e l’esperienza femminile. Ma 
quanto potere abbiamo consegnato nelle mani di costoro, 
affidandogli i nostri desideri? 

L’evoluzione tecnologica della medicina ha dimostrato 
di avere una grande attenzione per il corpo femminile, ma 
nessuna considerazione per le scelte delle stesse donne. 

Analizzare questa legge solo da un punto di vista scien- 
tifico senza entrare nei problemi personali che coinvolge 
è impossibile. I 

Due sono le posizioni in campo. 

Da una parte quella di chi, non avendo né il cuore né 
l’intelligenza per parlare di problemi così profondi, si è 
aggrappato ad un discorso religioso, riconoscendo un va- 
lore astratto di “vita” al di là della scelta femminile. 

Ma come possono pensare di codificare per legge un 
rapporto d’amore? 

Un figlio è prima di tutto un gesto di amore di una don- 
na, verso se stessa, il mondo, forse il suo compagno.. 

Senza riconoscere questo tutto il resto diventa merce. 

È la donna che accetta dentro di sé il figlio e lo condu- 


LUBIANA: PRIMO CONGRESSO DELLA FEDERAZIONE 
ANARCHICA SOCIALE DELLA SLOVENIA 

Nei giorni 13, 14 e 15 febbraio si è svolto il primo con- 
gresso della S.A.F. (Social Anarchist Federation). La SAF 
è una giovane - considerando anche l’età media dei suoi 
membri: veramente bassa - ma attiva federazione che riu- 
nisce vari gruppi di diverse città slovene, il maggiore dei 
quali è quello della capitale Lubiana. Le lotte portate avanti 
dai compagni sloveni fino ad ora riguardano soprattutto la 
propaganda fra i lavoratori e fra i disoccupati, che in 
Slovenia stanno aumentando vertiginosamente, le diverse 
manifestazioni contro la guerra in Iraq e contro l’adesione 
della Slovenia alla NATO e all’ Unione Europea. 

Il congresso sì è articolato in tre giorni, di cui il primo 
a carattere interno e gli ultimi due aperti alla partecipa- 
zione di gruppi provenienti dalle aree limitrofe: Croazia, 
Serbia (dove è attiva la Federazione degli Anarchici 
Internazionalisti — FAI) e Italia (da cui erano giunti due 
compagni della Federazione Anarchica Italiana, uno del- 
l’Unione Sindacale Italiana e uno dell’FACA) erano i pae- 

i “rappresentati”, mentre gli anarchici federati austriaci, 


ce nel mondo... Non c’è legge che tenga. 

Anche nella religione un dio dovette inchinarsi di fron- 
te ad una donna, per chiederle un atto d’amore che gene- 
rasse suo figlio... 

Anche la religione... ma i preti lo dimenticano. 

Dall’altra l’idea femminile che i principi di autonomia, 
responsabilità, utilità, riguardano persone concrete, in re- 
lazione con le altre. E sono queste relazioni interpersonali 
che devono tracciare il confine tra il giusto e l’ingiusto. 

La maternità è per noi una relazione con il bambino, 
non un conflitto di interessi. 

Ma da uomini che distruggono le risorse del pianeta, 
che con la natura che li circonda hanno un rapporto esclu- 
sivamente predatorio non ci si poteva aspettare altro. An- 
che il corpo della donna è una preda da utilizzare per il 
controllo e lo sfruttamento delle risorse, dell’umanità di- 
ventata merce. 

Da un sistema sociale che esporta la sua guerra per il 
dominio totale ovunque gli sia possibile non ci si poteva 
aspettare altro che una guerra contro il corpo della donne, 
ultimo luogo forse non ancora del tutto controllato. 

Ma una legge che sembra così forte può diventare una 
legge di cartone, se solo noi donne vorremo riprenderla in 
mano. Il vittimismo non ci appartiene e possiamo lottare 
con forza per quello in cui crediamo. 

Rosaria Polita 


UN FATTO GRAVE, 
UNA TRAGEDIA PER 
TUTTI NOI 
| —BEH...SÌ LA MORTE 
fg DI PANTANI... 


PENSAVO ALLA 
LEGGE SULLA 
PROCREAZIONE 
ASSISTITA 


Liberi di comprare 


H dalla 1° pagina 


Morale: il primo maggio 2004, dentro (nell’Unione) gli 
stati; fuori (dall'Unione) i cittadini lavoratori. Vorremo 
mica permettere a qualsiasi polacco o lituano di girare per 
l’Europa indisturbato? Ma chi si crede, un capitale in li- 
bera circolazione? Si legga bene il trattato istitutivo del- 
l'Unione (manco fosse una polizza assicurativa le cui clau- 
sole sono scritte in caratteri microscopici): un conto è al- 
largare il mercato dei compratori e consentire alle impre- 
se (quelle sì) di stabilirsi dove garba loro, specie dove il 
costo del lavoro è inferiore (come all’Est); diverso è per- 


‘| mettere a quei semibarbari slavi di venir qui a fare la bella 


vita legalmente, mica come extracomunitari. 
Già: : perché il risultato della decisione dei “vecchi” paesi 
della UE è che i cittadini dei paesi “nuovi” continueranno 


ad essere considerati extracomunitari: la loro permanenza 
resterà legata a filo doppio ad un contratto di 


“da nor” 


lavoro, pena la clandestinità. E si sa, per restare “da noi” 
si accetta qualsiasi condizione di lavoro e qualsiasi sala- 
rio (bassissimo, naturalmente). 

Addirittura, pare che gli stessi uffici UE preposti al 
controllo dei flussi migratori (gente che studia tutto il gior- 
no solo quello da anni) abbiano dichiarato che non avver- 
rebbe nessuna biblica invasione di slavi nel caso di aper- 
tura totale delle frontiere al primo maggio 2004. Mica ci 


‘ siamo riempiti di spagnoli, di portoghesi o di greci, quan- 


do questi paesi “poveri” son diventati membri della CEE 
ora UE. 

Niente da fare, non si sente ragione: gli slavi fan ben 
paura... E quindi, fuori dalla porta; ma, naturalmente, ad 
entrar dalla finestra, come sempre, braccia a poco prezzo. 
E per chi è rimasto a casa (loro) un’offerta “globale” di 
prodotti marchiati UE: forza gente, fatevi avanti, compra- 
ree! compraree! È il mercato comune. O no? 

Jakob Sprenger 


che erano stati invitati, hanno dovuto rinunciare a venire 
per alcuni problemi nel loro paese. 

Il secondo giorno, dopo le opportune presentazioni, il 
dibattito si è concentrato sulle azioni da compiere in vista 
del Primo Maggio, data ancora molto significativa (men- 
tre da noi, secondo me, ha perso gran parte del suo signi- 


| ficato originale) per le popolazioni dei Balcani. Le propo- 


ste uscite dal congresso sono: da una parte allestire un No 
Border Camp sul confine fra Croazia e Slovenia; dall’al- 
tra parte, sul confine fra Slovenia ed Italia, portare avanti 
la lotta (già iniziata da alcune settimane) contro il proget- 
to di costruzione di un Centro di Permanenza Temporanea 
in provincia di Gorizia, vicinissimo al confine sloveno. In 
questo senso sono già state fatte diverse presenze in piaz- 
za da parte dei gruppi anarchici del Friuli Venezia Giulia, 
del Veneto e della stessa Slovenia. 

Per la giornata del Primo Maggio, invece, la SAF orga- 
nizzerà un corteo a Lubiana. 

Il terzo giorno di congresso è stato dedicato ala di- 
scussione sulle diverse organizzazioni anarchiche e sin- 
dacaliste libertarie internazionali e sul ruolo degli anar- 
chici all’interno delle organizzazioni specifiche e di quel- 
le sindacali. Brevemente sono state spiegate le funzioni e 
le attività dell’I.F.A., della S.I.L., e del’ A.LT. 


Dal congresso è uscita l’idea che, benché organizza- 


zioni anarchiche specifiche e organizzazioni anarco-sin- 
dacaliste debbano essere considerate “sorelle”, ed in en- 
trambe il metodo debba essete quello autogestionario e 


libertario, esse siano necessariamente diverse riguardo 
all’area di riferimento e alle lotte portate avanti. 

Molto forte è la proposta, avanzata da tutti i gruppi pre- 
senti, di creare al più presto una Federazione Anarchica 
Balcanica, che riunisca i diversi gruppi dell’Ex-Jugosla- 
via, di alcuni paesi dell’Est Europa e della Grecia. 

Inoltre molto forte è il bisogno di approfondire i con- 
tatti e le occasioni di cooperazione e di lotta comune. 

In generale il congresso ha sicuramente dato una posi- 
tiva impressione a tutti i partecipanti e senza dubbio, mal- 
grado i confini che ci separano, non mancheranno le occa- 
sioni di comuni battaglie contro tutte le frontiere, contro 
tutti gli stati e contro tutti gli eserciti. 

Raffaele - gruppo Germinal di Trieste 


LIDLA ANARCHICA 


di Angel Cappelletti. Dalle origini ai giorni nostri - IlI Edizione 
(pag. 108, 6 euro) Una rassegna, sintetica e agile dalle origini 
ai giorni nostri, delle idee fondamentali 

dell'anarchismo e dei suoi esponenti. 
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